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Messa del Ricordo  

Hospice 
Dignità della persona e sacralità della vita 

 

La malattia  è un tempo della vita che interpella, pone domande, e va vissuto 

attivamente. La fede cristiana e la riflessione teologica orientano al riconoscimento 

della malattia come un tempo di prova, non solo nel fisico ma anche nella dimensione 

spirituale. 

 

Guarire e curare. 

 

Quando non è possibile guarire, curare diventa la priorità: sollievo dalla sofferenza 

nel rispetto della dignità e libertà della persona. 

‘Le persone morenti meritano attenzione ai propri bisogni e una assistenza mirata ad 

alleviare le sofferenze, garantendo loro una dignitosa  qualità della vita residua e 

della morte’. Il soggetto fragile: contesto affettivo che lo circonda; e un elevatissimo 

livello di competenze. 

     L’Hospice è quell’unità di offerta, che accoglie i pazienti per i quali non sono più 

disponibili cure specifiche volte a guarire o a prolungare la sopravvivenza e che sono 

portatori di complessa sofferenza fino al “dolore totale”. 

Le cure palliative si propongono di migliorare la qualità della vita dei malati e delle 

loro famiglie che si trovano a dover affrontare le problematiche associate a malattie 

inguaribili, attraverso la prevenzione ed il sollievo della sofferenza. Questo avviene 

per mezzo dell’identificazione precoce di un ottimale trattamento del dolore e delle 

sue problematiche di natura fisica, psicosociale e spirituale. 

In Hospice viene garantita una assistenza specialistica 24 su 24, in un ambiente caldo 

ed accogliente in cui ogni ammalato può personalizzare la stanza con oggetti della 

sua vita, senza rinunciare ai presidi medici altamente tecnologici e godendo della 

riservatezza di un ambiente “domestico”, composto da uno spazio per poter far 

“soggiornare” il proprio familiare oltre alla costante presenza dei Religiosi e religiose 

e alla garbata presenza da parte dei volontari, che forniscono sostegno e aiuto al 

paziente a ai familiari. 

     In questo contesto diventa prioritario il rapporto che si instaura con le famiglie: 

una relazione di sostegno e di vicinanza, pur nel rispetto delle modalità differenti che 

possono essere manifestate nell’accettazione della sofferenza del proprio caro. 

Considerata la particolarità delle persone accolte e l’importanza e la delicatezza del 

legame relazionale che si instaura tra il personale ed il paziente diventa 

importantissimo il rapporto e l’interazione con il personale. 

Chi dirige deve essere presente, accogliente con il personale quando si trovano in 

situazioni difficili e di “stress psicologico”, ma anche in grado di riorientare il 

percorso, tenendo sempre alta l’asticella sia della competenza tecnico-scientivfica sia 

di quella emotiva. 
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Hospice e il servizio di attenzione spirituale. 

 

Ogni persona malata vive la sua malattia nei modi più diversi: un po’ tutti devono 

avere una spiccata attenzione spirituale.. Questa caratteristica deve essere considerata 

a tutti gli effetti “una specifica cura” per le persone che vivono gli ultimi tempi della 

loro vita per un efficace accompagnamento non già verso la morte terrena, ma verso 

la “Vita futura”. 

 

Il dolore e la fede 

 

Nella vita capita a tutti di doverci rimboccare le maniche ed affrontare delle 

situazioni dolorose, indesiderate e che spesso arrivano senza preavviso. Quando ci 

capita di dover affrontare un dolore, non sempre siamo preparati. Ci chiediamo 

perché proprio a noi, perché proprio in quel momento… ma una risposta non la 

troviamo quasi mai. La vita, purtroppo, ci porta ad affrontare degli eventi spiacevoli e 

forse questa è l’unica risposta che possiamo darci. 

Ma come possiamo gestire il nostro dolore? 

Vivere significa anche questo: affrontare il dolore, le difficoltà, un lutto o una 

separazione. In queste circostanze è facile, come naturale, perdere la bussola e 

sentirsi disorientati, soli, persi, tristi e in balia del proprio dolore. 

Chi non soffre di fronte ad una perdita o ad un abbandono? Tutti noi soffriamo perché 

la vita è fatta anche di perdita e lacrime, ma è il modo in cui gestiamo questo dolore a 

fare la differenza. 

   Nella maggior parte dei casi l’emozione del dolore emerge con tutta la sua potenza 

quando nella vita viene a mancare qualcuno a cui siamo legati affettivamente o 

qualcosa che ci dà fiducia  e stima. 

Il pianto e la collera hanno un grande rilievo tra i processi psicologici impegnati nella 

reazione ad una perdita, essi sono un mezzo per cercare di ricuperare l’oggetto 

d’amore perduto. Varie fasi si susseguono creando una lotta interiore tra il rifiuto, la 

negazione della perdita, e l’ostinato tentativo di ricuperare quello che, oramai, non 

c’è più. 

 

Come gestire il proprio dolore 

 

 Non ignorate il vostro dolore. Spesso cerchiamo istintivamente di fuggire da esso, 

come se non ci fosse, ma questo è sbagliato. Il dolore psicologico merita la nostra 

attenzione, altrimenti non muore ma, anzi, aumenta e aumenterà. Dunque occorre 

riconoscere il proprio dolore e accettarlo. 

 Attraversa il dolore. Solo in questo modo vi darete la possibilità di attraversarlo. 

Un dolore si supera solo se lo si attraversa: non date ascolto a chi vi dice: “devi 

superarlo subito”. Non funziona così. Dobbiamo anche darci del tempo: le ferite 

emotive non spariscono dall’oggi al domani solo perché lo vogliamo o perché 

qualcuno ci ricorda che dobbiamo farlo. Occorre portare sempre con noi una 
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grande dose di pazienza e impegno: sono indispensabili per attraversare il proprio 

dolore. 

 Evita lunghi periodi di isolamento. E’ opportuno prendersi del tempo per restare 

soli con se stessi, ma non isolatevi per troppo tempo. Avere delle persone accanto 

può sicuramente aiutarvi ad affrontare tutto con positività e coraggio, soprattutto 

se queste persone rispettano il vostro dolore e non pretendono da voi troppo e in 

poco tempo. 

 Impara dal tuo dolore. Gestire un dolore non significa reprimerlo, ma anzi 

accoglierlo, fargli spazio. Dargli giusta attenzione. Spesso da soli, non riusciamo 

a fare questo… Impariamo ad accettare che il dolore fa parte della vita e come 

tale va accolto ed elaborato: solo in questo modo riusciremo ad essere 

nuovamente felici e più consapevoli di chi siamo e di che cosa siamo riusciti  a 

superare. 

 

Il dolore e la fede 

 

La fede non toglie il cancro né impedisce la morte, perché essa non è una polizza di 

assicurazione. Come pure la mancanza di fede né toglie il dolore né affretta la morte: 

l’una e l’altra prospettiva danno un significato diverso al fatto del soffrire e del 

morire. Dio non è venuto per togliere il dolore e neppure per spiegarlo. E’ venuto per 

condividerlo. La fede non è un analgesico. Sì la sofferenza resta, ma non schiaccia 

più, anche se le lacrime continueranno a scendere e il dolore a persistere! 

Dal momento che il Cristo ha abbracciato la croce e l’ha portata sino alla fine, 

attraversando il tunnel della morte, ciascuno di noi può affermare, con certezza di non 

essere più solo sotto il peso del suo dolore, qualunque ne sia la causa. 

     Signore, dove sei? 

Di fronte al dolore siamo tutti deboli ed estremamente fragili: la paura, la rabbia e la 

ribellione si agitano nel nostro cuore. 

     Signore, dove sei? Egli è proprio accanto a noi per condividere la nostra pena e 

sostenerci con la sua forza, così che non abbiamo a  soccombere sotto il peso della 

prova. Dio ci libera proprio nel dolore, ma non in modo magico. Gesù non fugge 

davanti alla croce e non cede alle insinuazioni di coloro che, con sarcasmo, gli 

gridano: “Se tu sei il Figlio di Dio, scendi dalla croce e ti crederemo!” No! Gesù non 

è sceso dalla croce, ma ha accettato di attraversare l’oscurità della morte, perché in 

noi potesse tornare la vita. 

     Sostiamo in silenzio davanti alla via dolorosa percorsa dal Signore, contempliamo 

con attenzione, con fede e amore, il mistero del suo dolore e del suo amore, 

chiedendogli la grazia di attraversare con lui le nostre sofferenze, portando, ‘di buon 

grado’ le nostre croci quotidiane certi che, se vissute e con Lui e in Lui, diverranno 

feconde per tutti. 

 

 

 

 


